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In questa puntata dell'inchiesta «Quando la scuola funziona» i bambini parlano della famiglia 

La famiglia 
è bella 

quando 
il papà 

sta in casa 
Molte botte, scapaccioni e cinghiate, ma anche 

affetto e comprensione - Il lavoro, spesso 
estenuante, dei genitori « ruba » ai bambini 

la possibilità di parlare e giocare quanto 
vorrebbero coi padri e con le madri 

Il ruolo positivo della scuola che abitua 
i piccoli a discutere e a ragionare 

a Min • mamma è '' sempre a lavorare 
e mio pattò svinine in fiiru », u / / mio 
papà quando lituiIÌU lini lanini, è seni-
lii i- .slamo, la mia'-mamma è quasi 
.«•ni/in- i in n Intuiate v si slama Irop-
/ii» u, « ('.un me (infià min parla pei-
ihè si sento .simun», u II mio /m/ni 
In .sfili è stilimi ». l).i ONIIIVII u Un-
in.i. d Hulnjiii.i. a Civ'ilrllu (ltl|'Ai|iii!.i 
i luminili «licitili) inni l.i Mr-.».i ro-.i. 
.Mi^li.ii.i ili -loi it- l.iinili.ii i il cui filo 
i umilinoli' d|i|i.irt' i iki i l i tn: p.iilii e 
inadii aff.munii il.il la\oro Mii'--,mli-, 
liamliiiii a r.i'.i lini tanta voglia ( l i . 
clii.lrcliii'i'.ii r, ili f ioraie , ili rumimi-
e a le in un modo t|ii.il-i.i-i rui geni-
Imi. 

Parrebbe co-i, a pi ima vUla. un qua-
ilio aliciianlc. au^iiM'iit>i>. Ma -.urli
la- liilullivo affiliai-i ail una li'lliua 
iiiiii-atiicnlc |)-iro|o^ira o -oiiolo^ica 
• Iella comli/ ioiu' « famiglia » (-0=1 co-
lue la vivono i liamliiiii tit-1 li- migliaia 
(li tc-ti ilei iiioi n.iliui ili 1I.1--C 1 In* 

ci .-uni) armat i per la noMia imliii'-
M j . ' * -• ' . ' , » . ' \ - V1> <t -

K' vero d i e questi ltamliinì cri-co
no fra madri clic « si turbano i> (pian
ilo M-IIOIIO u /e iiiistv sul /mi imenlo » 
(-1 pi-n-i il'.lilla palli- alla l.ilico-.i 
^iniiiala ili una ia-.iliii^.i). patiti clic 
non (li'inno hat-elti e i>pe--o inveri' -OHI-
miiii-lraiio bolle, inaili i d i e (pianilo 
piange un fralt'lliiui picchi.ino l 'a lno, 
palili clic « fanno il salerò a strisi e» 
con le cinghiale, inaili i clic, -eppur in-
Miloulat iameiite, u In in inno il inlou 
con lo -calilino. 

r.ppuic dalli- cciilinaia e cciilin.tia 
di ^iuriiiiliiii non e- ie un ipiadiu di 
faiui^lic dove pieilnuiiiiaiio \ io |e i i /a e 
crtnlellà. Sono ea-e di la\or.ilori i lu\e 
la ialica, le preoccupa/ioni, l.ilv nll.i 
l'ialini an/a toinv ululino andie i finii 
picciili, ma tluVi- -0110 pie-i-nli andie 
una -c l ic di eleiiienli ili -eguo pnsi-
l i \ o . 

i'.'i- iim.in/iliillo una -cuoia a 1 he 
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fiin/.iniu ». offrendo al h.imliino un 
ambiente di • sviluppo della pi>i sonali-
tà ! più ampio di quello della cerchia 
familiaie. <, Un , ainhienlc dove il bam
bino impaia a -i-nlii-i pai le della col-
letlixilà. e iit-H'amliilo di ipie-la im
pala a dare e a 1 i t e se le , a o- -e i \are 
e u crilicaic, a capili- i- ad a;:iic. Olir-
-ia -cuoia diiiupic clic inni -i pone in 
1 olilia-lo eoli la famiglia, inni la con
te-la. non le è o-lile né e-lianea. non 
l inde a 1 appie-enl.11 e pei il haiuliino 
iiii'.illrin.iliv.i in leiiuini di rii-ttniir. 
di iiillui.i , di affell i \ i là. OutM.i -cuo
ia iiiM'i'e. colili ihii'-iiilo a lai cre-ceie 
neirali inno « la foi/a della ragione », 
lo 1 elide più cii l ico e ipiiudi più -i-
euii). più liceo umanamente e intellet
tualmente. I-I ciò facendo. rafToi/a. 1.1-
dieaildolo -11 un lei leni) più -aldo pel-
che la/ iunale il 1 apporto del haiulii
no con la famiglia. 

Co-i, per e-enipio, la c lonaci della 
piccola lii-caua che pinta a c.i-a da 

scuola un Mino per bambini «lilla pro
creazione. I.a mamma .disapprova e li-
f cri «ce al babbo; il babbo sequestra 
il l ihio e dà uno schiaffo alla figlia. 
In una -cuoia meno « fuii/imiaiile » di 
quella dove -i pubblica il giornalino. 
la hamhina avrebbe temilo il liuto pei 
-é. prohabiliiu'iilc aicuiiiulamlo iiu-uni-
pien-ioue e a-IÌo \ e i - o i genitori. (,bii 
invece, eviilenleinenle, iti eia—e c'ò un 
ambiente che permeili' la u comunica-
/ ione » (.m/i pioli.ihilmeiile che la -n-
-eila) anche -11 ai uuiiieiili un tempo 
(e pili troppo .incoi o^>;i in molle -(-nu
le) coii-ideiali tahù. l'I comunicare per 
il bambino -ijinifica anche di-cutere, 
giudicali-, iulei veiiiie. 

Non «aia dunque più il figlio n uh-
hiilieule » -ì . ma pa--ivu, i ep ie - -o . tal
volta addii illuia ipocii la: -aia invece 
un bambino che in famiglia, abituato 
dalla -cuoia, vuole capile, ed e—ore 
capilo, ciiiiv inceli- ed e--eie torniti lo. 
pi rifinir di pailecipaie ci itieameule e 

non eseguili- ciecamente. < •' 
- * Ceriameiiie i tc-ti sulla famiglia che 

' puhblicbiaiiio nella pagina di ujsgi (pn-
c h i - i m i r i -petto-al le cenliiiaia e cen
tinaia di iiioutalini che ti'.illauo l'ar-
poiuciilo -pc—o con iiichie-tr, «|ali«li-

* che. filaiici. a—ai ricchi e eflitaci) -o-
110 un a -eguale » la cui « lettura » 
può e—ere molteplice, (ii si può co-
filiere, per e-empio, aculi««iino e lo-
nel 11 il hi«ii):iio di piote/ ione e di af-
fello (-i pen-i al piccolo che voirehbe 
M'olir -empie latitare la mamma o al 
raj..://iuo adottato); oppine l'animila-
/ ione per il lavino dei ••euiltui o l'.in-
-ia per Tari ivo ilei fralelliiii. -' 

Nel coniple>-o, peiò, for-e pei d ie lo 
vediamo alunno di una -cuoia inlelll-
uenle e aprila, il bambino di que-to 
giornalino non, appare mai -olo, iso
lalo. abbandonalo airirra/ioiialilà o iie-
-linalo a e--cie -opiaffatlo. 

Marisa Musu 

s-a lì\xa |a^ma£^ 

r^Mbvtfrf 

Mia mamma 
è buona, 
piccola, 
grassa 

TERZO SCUOLA - Classe I I 
della scuola elem. di Terzo (Ales
sandr ia) , ins. Franco Trucco. 

Se non ci fosse la mamma, molti 
lavori non si potrebbero fare — GIO
VANNI. 

» » » 
Mia inanima è gentile con tutte le 

donne e gli uomini perché dice « buai 
giorno » e loro anche. Fa i coltelli pren
de i manici, le lame, i rivetti e li met
te insieme. Quando sono riniti li tonta 
e li mette nella cassetta. Poi arriva il 
capo e li porta a vendere perché gli 
altri ne hanno bisogno per tagliare la 
carne e qualcos'altro. Alla domenica 
pulisce i mobili e passa la lucidatrice. 
così viene il pavimento bello. 

Certe volte le chiedo « Come si dice 
macchina in francese? » e lei me lo 
dice. Quando sono malata mi fa gua
rire e mi fa compagnia. |xii mi fa 
leggere un'ora al giorno. Alla domeni
ca non fa i coltelli e così possiamo an
dare a spasso con la macchina nuova 
e a trovare la nonna. Mia mamma è 
bravissima con me ed Eva — GEMMA. 

• * * 
Mia mamma è bassa, fa la casalin

ga e va a lavorare in campagna. Dà da 
mangiare ai vitdli. va a portare via 
il letame, va al mercato, prepara da 
mangiare, prepara la tavola, lava i 
piatti, guida il trattore e guida la mac
china — CLAUDIA. 

• • * 
Mia mamma è buona, piccola, gras

sa, fa la casalinga: stira, lava, scopti. 
fa da mangiare, fa i letti, Ta la spe
sa, ecc. Quando va al mercato compra 
sempre tante cose e quando avevo 4 
o 5 anni andavo ad Aqui con lei e mi 
divertivo. Poveretti i bambini che non 
hanno la mamma perché è la più bella 
cosa della vita. 
- Hanno collaborato al giornalino: Fran
cesco. Giordano. Carla. Raffaella. Gio
vanni. Sabrina. Marco. Paola. Gemma. 
Gianluca. Bruna. Luca. Claudia. Btp-
pe, Eva. Paolo. Daniele. Ottavio. Gian
paolo, Simona, Claudio, Roberto. Pa
trizia, Anna Maria, Bruno. Bebé D., 
Silvio F.. Emilio I., Mariclen I \ . Ange
la S.. Maurizio L.. Annamaria B.. Ro
berto B.f Roberto D. 

Io tanti anni fa 
avevo dei 
genitori 
tedeschi ... 

I L PICCOLO OSSERVATORE -
Classe V A de l l * scuola elem. C. 
Batt ist i d i Fiume Veneto (Pia
cenza), ins. Teresit» Modolo 
Moro. 

Io tanti anni fa avevo dei genitori 
tedeschi die mi volevano tanto bene. 
Dopo una settimana mi hanno portato 
in collegio qui a San Vito al Tagb'a-
mento. Mio papà si chiamava Martino 
e mio fratellino si chiamava Stefani-
rio. Mi hanno lasciato un po' di tempo 
in collegio. 

Dopo un po' di tempo li ho .salutati 
•d essi sono partiti per la Germania. 

Passarono alcuni mesi e vennero dei 
genitori; mi videro e mi chiedevano: 
« Come ti chiami? > « Mi chiamo Luis 
Geiser» risposi. 

Dopo alcuni anni la direttrice mi 
diede il permesso di andare ad abita
re con loro e cosi questi nuovi geni
tori mi • portarono a casa loro e mi 
fecero conoscere i miei fratell.ni che 
mi accolsero volentieri. 

Mia mamma si chiama Rita, è buona 
e ha anche molta pazienza con i bam
bini e io alla mia mamma voglio tanto 
bene. 

La mia mamma mi vuole tanto bene 
e anche ai fratellini. La mia mamma 
quest'anno compie 35 anni ed è molto 
giovane. Mio papà si chiama Aldo, la
vora all'ufficio postale di Pordenone 
anche di notte e fa tanta fatica. Di 
giorno si riposa. Mi vuole pure lui 
tanto bene. Ha molta pazienza coi bam-
feiai. Quando nel 1973 a novembre sono 
• r f t t o in ospedale a operarmi egli ve-

a trovarmi e qualche volta mi 

portava i giornalini di Topolino. Ades
so vado a scuola con i miei fratellini 
e ho imparato molte cose, ho conosciu
to molti amici che mi aiutavano a im
parare quello che è necessario nella 
vita. Adesso sono diventato più biavo 
di prima — LUIGI T. 

• * • 
Io a tre anni andavo in osilo come 

gli altri bambini ma quando venivo a 
ca.-»a non trovavo la inanima come gli 
altri bambini. Dovevo aspettarla che 
veniase a casa dal lavoro e mi sedevo 
sui gradini di casa. Alla sera veniva 
mio papà .stanco. Da tre anni fino a 
sei anni ho fatto sempre questa vita. 

A sei anni incominciai ad andare a 
scuola e da quel giorno dovetti custo
dire mio fratello che aveva solo due 
anni. A tre anni andò in asilo, ma 
il sabato quando mia mamma era a 
lavorare lo tenevo io. Quando mio fra
tello era in asilo e mia mamma a lavo
rare io ero a casa da sola e facevo 
le faccende' di casa, passavo la luci
datrice, spolveravo e lavavo i piatti. 
Mia mamma mi scriveva un bigliet-
t no e dovevo fare anche la .spesa, ap
pena finite le faccende. 

Io non vedevo l'ora che venisse do
menica per stare insieme ai miei geni
tori. Quando mio fratello aveva quat
tro anni, mia madre partorì un altro 
bambino e gli mise' nome Renzo. Io 
ero molto contenta che fosse nato: ma 
dopo cinque mesi io non ero più tanto 
contenta perché quando i miei geni
tori andavano a lavorare e mio fratello 
Massimo andava in asilo io dovevo cu
stodire mio fratello Renzo. Quando fa
ceva la popò dovevo pulirlo io e do
vevo fare le faccende in casa e fare 
la spesa e mi stancavo un bel pò". 
Adesso io ho d.eci anni e faccio ancora 
le faccende di casa ma per fortuna 
non ho più fratelli tanto piccoli come 
prima. Ora .si arrangiano un po' più 
da soli, ma ho sempre molto da fare 
e non posso «locare come gli altri 
bambini — PAOLA R. 

Hanno collaborato al giornalino: Pao
la P.. Cesare I., Mauro 7.., Maurizio 
M.. Maurizio M.. Romy G., Elisabet
ta B., Lucia T.. Giorgio C. Cinzia A.. 
Stefania. Beatrice C . Paola C , Lui
gi T.. Walter. Loretta B.. Alessandra I.. 
Sergio V., Sandra P.. Alessandro R. 

Mamma 
si turba 
per le 
strisce 
sul pavimento 

I PENSIERINI D E L FANCIUL
LO — Classe I I della scuola e lem. 
E. Oe Amìc is , Caserta, ins. Aver 
sano. 

La mia mamma è brava con me. 
Mi compra la nutella e la birra. La 
mamma è contenta — MAURO L. 

• -• • 
Di.scu55i'oJie sulla festa della mamma: 
MARCO SANT. — La mamma è sem

pre nervosa, non pensa alla sua festa. 
GABRIELE — Il babbo ha detto che 

dobbiamo fare il regalo alla mamma. 
VALERIA — La mamma è allegra. 

però si turba quando vede le strisele 
sul pavimento. 

MARCO D'A. — Xoi ncn passiamo 
festeggiare la mamma perché è sem
pre occupata nel negozio. 

MARCO SANT. — La mamma il fi
glio lo va a prendere nella clinica. 

RINO — Io credo che i bambini li 
porta la cicogna. 

STEFANIA — Lo dicono apposta che 
i bambini li porta la cicogna, invece 
si trovano nella pancia della mamma. 

MAURO — I bambini si trovano in 
una specie di borsa nella pancia del
la mamma. 

IL MAESTRO — Mauro e Stefania 
hanno ragione. Però è meglio dire che 
la mamma porta il figlio in seno. Ma 
lo sapete perché la mamma vuole tan
to bene ai suoi figli? Perché essi sono 
stati vicino vicino al suo cuore che si 
trova qui un po' più su. 

• • • 
MICHELE — A me il papà dà il 

bacetto tutte le mattine perché non lo 
vedo mai. Lavora a Milano lo vedo 
due volte l'anno, 
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MARCO S. — A me il babbo non dà 
mai ì bacetti ma le botte. Ila molti 
pensieri, è stato ad occupare anche il 
Comune per avere la casa. 

RINO — li babbo quando va al la
voro, non mi dà il bacetto. Ma mam
ma. quando mi sveglia, mi dà uno 
schiaffo e dice: e Alzati». 

PEPI — Io mi alzo prima del babbo 
e vado vic.no al suo letto a dargli 
il bacetto. 

ELENA — Mio padre, la mattina, il 
bacetto non me Io dà mai. Il Comando 
prima gli dà il riposo e poi ce lo toghe. 

MARCELLO — Mio padre non mi 
dà mai il Iwcetto ma solo botte. 

MAURO — Io e m:o padre ci alzia
mo insieme e ci diamo il bacetto. Però 
noi tutti ì bambini «orto fortunati, mol
ti hanno il papà preoccupato o perché 
è disoccupato o perché guadagna pò 
chi «-oidi e non gli bastano. 

Hanno collaborato ai giornalino: Va
leria. Michele R . Pepi P.. Mauro L.. 
Antonio E.. Biagio D.. Marco D.. Ste
fania. Michele. Marco S.. Marcello. 
Elena D.. Mina. Irene A.. Biagio. Ele
na. Stefania P i n a . Franca F„ Pepi. 
Michele R.. Irene. Gioacchino V.. Mar
co S.. Antonio. Gabriele B.. Filomena 
G.. Pino. Giuseppe P.. R:no J. 

Con me papà 
non parla 
perché si 
sente stanco 

I L GIORNALINO — Classe I A 
della scuola e lem. R. Ripandell i 
d i Civi tel la Roveto ( l 'Aqu i la ) , 
ins. M . A. Cr iv i tera . 

Mio papà aggiusta !e macchine e do
po lo pagano. Dopo viene a casa a 
mangiare. Quando riviene a casa, con 
me non gioca perché è stanco. Se ne 
va a Ietto e gioca con me a carte. Con 
me papà non parla perché si sente 
stanco. Mamma il giorno se ne va alla 
lavanderia e la sera quando viene a 
casa è stanca e con me gioca a carte 
e poi parliamo tutti e due. Mio papa 
la sera non parla perché si sente stan
co. Ma io voglio parlare perché mi 

piace di raccontargli tante cose bel
le — SANDRO. 

Hanno collaborato al giornalino: A-
driano. Serenella. Ester. Corrado. Ani 
bra. Sandro, Berardino, Danilo L. Da 
mei ti. 

Ha un bambino 
anche lei 

NOI IN PRIMA PERSONA -
Classe I D delta scuola elemen
tare di Roncade (Treviso), ins. 
Albachìara Zanatta. 

La mia mamma è alta, tanto alta 
come* il mio papà. E" magra perché 
ha comprato un bambino che si chiama 
Matteo. La mia mamma e felice perché 
ha un bamb:no piccolo. Iia un bambino 
anche lei. Io voglio tanto bene a m.a 
mamma perché lavora tanto. Il m.o 
papa è grande e fa il muratore. Lavora 
tanto e la mia mamma lo aiuta. E" 
alto come la mia mamma. Non mi da 
mai le botte perché è buono con me. 
Quando va a lavorare mi porta a casa 
le caramelle. STEFANO M. 

Hanno collaborato al giornalino: Ma.-. 
simo M.. Paola. Stefano M.. Andrea. 
Massimo G.. Alessandra B. Sabrina. 
Mauro. Marco. Diego. Cristina. Suv.. 
Stefano S., Roberto, Romina, Alessan
dra C . Stefania. Antonio. Andrea. Sonia 
Alessandra B., Diego. Roberto. 

Mio fratello 
piange e mamma 
picchia me 

TUTTI UNIT I - Classe I E del
la scuola « lem. S. Giovanni Bat
t is ta, Genova Sesfr i , ins. Gra
ziella Gualco. 

Quaido mia mamma e mio papà 
si sono sposati, sono andati in gita 
da una signora che abitava in cam
pagna e poi sono nata io. 

• • • 
Mia mamma non sapeva fare la 

frittata e mio papà le diceva: «Al
lora vado a mangiare da mia mam
ma e da mio papà, cosi posso man
giare la frittata ». 

Con mio fratello non ci posso gio-

Ascolta 
quando 
ha tempo 

LA GAZZETTA — Classe I I I E 
elem. a tempo pieno della scuo
la Viscardi , Via Fosse Ardea-
tine 5, Bologna, ins. Diolait i 
Chiapparmi. 

Il imo papà quando ntoina dal la 
voio è sempre stanco perché di notte 
non dorme, così si riiwsa quando ri 
torna a casa. La mia inanima è quasi 
sempre via a lavorare e si stanca trop 
pò, perché deve pulire anche la nostra 
casa. Quando ha finito, fa la maglia e 
poi parliamo di tante cose belle: ascol
ta quando ha tempo, e mi racconta di 
quando ero piccola che giravo sempre 
per la casa e riempivo il balcone di 
carta che poi buttavo giù. Mio padre 
mi racconta che a Venezia andavo a 
vedere nei tavoli, insomma in giro. Mio 

fratello mi ascolta qualche volta, ma 
non sempre perché pensa a giocare con 
le macchinine, certe volte mi tira i ca
pelli per farmi arrabbiare. Il mio papà 
si chiama Secondo e ima mamma Elia. 
invece mio fratello Ixncn/o. Al sa
bato noi andiamo sempre da mia nonna. 

Ho pensato 
che mi 
bruciava il... 

TUTTI I BAMBIN I - Classe I I A 
della scuola elem. di Rubbìano 
(Cremona). 

Ieri sera mia mamma mi ha messo 
lo scaldaletto e io non volevo. Mia 
mamma me lo ha messo Io stesso e 
io ho pensato che mi bruciava il culo. 
Mi sono fatto forza e sono andato a 
letto. 

Hanno collaborato al giornalino: Lele, 
Monia, Giuseppe. Maria Elena, Pie 
tro. Alfredo. Giuliana. Regina. 
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care perché deve sempre andare o a 
ginnastica o a nuoto o a dottrina e 
nemmeno le domeniche posso giocare 
perché io, mio papà, la mia mamma 
e anche mio fratello dobbiamo usci
re. così non posso giocare con lui. 

• • • 
Mia mamma è sempre a lavorare e 

mio papà sempre in giro e arriva al
la sera alle otto. 

• * • 
I miei genitori si volevano bene e 

hanno voluto una bambina di nome 
Sabrina e cosi sono nata io. 

Quando torno a scuola io mi metto 
a sedere' e guardo la televisione e 
quando mio frateì'o pan ie ni.a mam
ma picchia me. 

Il bambino 
o la bambina 
spinge molto 

I L GIORNALINO - - Classi IV e 
V della scuola elem. di Passano 
(For l ì ) . 

La mia mamma deve avere un barn 
bino piccolo piccolo. Forse questa do 
menica la mia mamma non c'è p:ù 
perché deve andare nell'ospedale a 
cavare il bamb.no o la bambina. La 
mia mamma ha preparato tutto per il 
bambino che deve nascere. Ha il pas
seggino. ha le pantofole, ha anche le 
magline, gli asciugamanini piccoli pic
coli e anche i pannolini. La mia mam
ma ha una pancia grassa grossa, il 
bambino o la bambina spinge molto — 
FILIPPO ZANNONI. 

Hanno collaborato al giornalino: Mo 
nica. Orietta B.. Giovanni M.. Giovan
ni B , Graziella L.. Luca N., Fabri
zio B.. Filippo L.. Daniela G.. Flavio 
B., Daniele S., Rosanna M.. Giovanni 
R., Giovanni R.. Stefania L. Rosan
na M.. Valentina T.. Orietta C , Miche
la. Franceschina. Kariana, Daniele lì, 
Marco, Guglielmo, Catia, Graziella, Fa
brizio. Flavio, Daniela. Angelo. Danie
le I, Guglielmo Z., Giovanni. Luca, Lo
rella C . Paola F„ Massimo F.. Oriet
ta B., Cristina, Giovanni, Gabriella. 

Le donne 
restavano 
a casa 

I L PIATTO P I Ù ' GRANDE — 
Classe I I A della scuola media 
di Venticano (Avel l ino) , ins. Sa 
verio Ciarca. 

Durante questo primo mese di scuo 
la abbiamo raccolto del materiale che 
riguarda le tradizioni popolari, e ab 
biamo ricevuto delle lettere tra cui 
abbiamo scelto questa portata da Sa
bina. 

Erano sette figli di cui due maschi. 
I maschi andavano a scuola e le don
ne restavano a <asa a lavorare, la 
famiglia era grande perciò toccava 
lavorare di più. In principio ho im
parato a scrivere il mio nome, ma 
adesso l'Iio dimenticato, ho vissuto 
sempre in campagna e lavorando gua
dagnavo un poco di pane per me e 
per la famiglia. Per mangiare si se
deva prima il padre e poi la madre e 
poi i figli. Così pure per alzarsi. La 
madre lavava i piatti e il marito e i 
figli andavano a lavorare. (Testimo
nianza di una donna di 87 anni). 

Hanno collaborato al giornalino: 
Diomira. Pasquale. Giancarlo e tutta 
la classe. 

Vorrei sempre 
sentirla 
cantare 

I L GIORNALINO DI TUTT I I 
COLORI — Classe I della scuola 

elem. di Marina d i Pisa. 
Io cerco la mamma quando mi sen

to sola. La cerco quando ho paura e 
quando sono triste. La cerco anche 
quando sono felice. Vorrei sempre 
sentirla cantare — ANNALISA. 

Hanno collaborato al giornalino: Gio
vanna. Elisabetta. Anna. Daniele. Ro
berto. Serena, Fabio, Nicoletta. Davi
de. Giorgio B., Luisa, Mirko. Davide 
R.. Roberta. Anna Papaccio, Elisa 
Martini. Paolo. Enrico. Davide G„ 
Andrea C , Annalisa, Diana. 

E la mia mamma 
ha fatto 
la spia 

DUA ANNI INSIEME — Classe 
Il della scuola elem. a tempo 
pieno Baracca di Ospedaletto 
(Pisa), ins. Matilde Martini e 
Laura Piccini. 

Ieri mattina ero a scuola e la cani 
panclla aveva sminato. Quando la mae
stra è andata via io ho preso il libro 
di Simone e l"ho nie-.bo nella cartella. 
Quando sono arrivato a casa mi sono 
levato il cappotto e il grembiule, ho 
posato la cartella, ho preso il libro e 
l'ho aperto. 

La mia mamma ha guardato il libro: 
c'era quel disogno che rapprc'nentava 
come fare il bambino che era nella 
pancia. E' arrivato il babbo e la mia 
mamma ha fatto la spia che io avevo 
proso il libro e io ho detto che non 
c'era niente di male. Il babbo ha detto 
ii Ora te lo prendo io ». Io ho detto di 
no. Allora mio babbo ha mandato mia 
sorella a prenderlo. Il babbo l'ha aperto 
e ha detto « Queste non sono co.se da 
guardare. Questo libro lo chiudo nell' 
armadio e domani mattina lo riporto a 
scuola e lo restituisco a quel bimbo*. 
Poi mi ha dato uno schiaffo. — AN
GELA. 
• Hanno collaborato al giornalino: Ste
fano. Cristiana. Paolo. Sandra, Simone. 
Roberto. Roberto M., Lisa. Andrea, 
Stefano T.. Daniela. Walter, Carlan-
drea. Cristiana. Stefano B. Walter B.. 
Marco G.. Gabriele. Stefano B.. Silvia, 
Franca. Angela D.. Franca P.. Lisa L.. 
Sandra T.. Daniela T.. Andrea B.. 
Silvia B.. Carlandrea F.. Simone P , 
Marco G.. Marco M., Paolo P.. Angela. 
Michele. Sandra. 

La mamma 
era giovane, 
bella e 
non sposata 

IL GIORNALINO DELLA I B — 
Della scuola elem. di via Bor
sa 26, Milano. 

La mamma era giovane. Iiella e 
non sposata e sognava di trovare un 
principe a//uiro. E in bel giorno s1 

incontrarono. Dopo ali uni anni si spo 
sarono. E elopo alcuni anni nacque un 
bel bambino. 

Hanno collaborato al giornalino: 
Francesco. Lorena. Marinella. Tre-
coz/.i. Di Costanzo. 

Gli fece 
il sedere 
a strisce 

I L GIORNALINO DEL DOPO
SCUOLA — Classe I I della sette-

. la media d i Corsico, Milano. 

Vari nostri compagni vengono pic
chiati con questi materiali: matta 
rello. cinghia, verga, cucchiaio, mani
co della scopa, battipanni, mani ed 
altri arnesi. 

Esempio: a un mio compagno non 
gli piace la polenta. Un giorno sua 
madre gli aveva preparato la polenta. 
Lui la rifiutò e gli disse: < A me la 
polenta mi fa schifo >. Scavalcò il bal
cone ma sua madre gli tirò uno zoc
colo e lo colpì sull'occhio. Ecco un 
esempio di come un genitore si com
porta se si rifiuta il cibo. 

Un altro mio compagno quando sta
va a Milano conosceva una signora che 
continuava a dire che lui era un va
gabondo: un giorno lui la mandò al dia
volo. la signora andò dal padre e gM 
disse quello che suo figlio aveva detto. 
Suo padre quella sera gliele dette con 
la cinghia. Risultato: gli fece il sede
re a striscie. e 

Hanno collaborato al giornalino: Di
no, Lino. Antonio. Luigi. Sergio, Ar
cangelo. Maurizio. 

La famiglia 
è bella . , ! 

I L GIORNALINO DELLA I • 
. della scuola elem. Di S. Gl«-

. ' vaimi a Pira (Salerno). ---

La famiglia è bella quando il 
sta in casa — MIMI'. 

.'-*•-
! 

n>jut*. idiiY* .;à6%àìbiJ:Jùrii"ji€ * aatt? ì^"^«ÌK&MS^ * &à£-'?'.•-./*' ' < ; «• I t^^j "^^- t ìOVik* . •iis&i * * -Art,' ' &.V ;xw**-vw *&. i.' **s*&£.yvc • ,.,*».*•»*,' -r ..... I - L A MI I- «.V J«.'krfìréAÒ]£wttmì''ifet.'>' 

http://il.il
http://e-enl.11
file:///ei-o
http://vic.no
http://bamb.no
http://co.se

